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L’I N T E RV I STA MARCO RIZZO

«I veri discriminati sono gli eterosessuali»
Il leader di Democrazia sovrana e popolare: «Ho usato la “gnocca” contro il nuovo pensiero unico che vuole distruggere la famiglia
A beneficiarne sono le multinazionali, le quali sognano un mondo di single. Oggi Gramsci starebbe con noi, mica con la Schlein»

ZGLI IRREQUIETI

di MAURIZIO CAVERZAN

n Insomma, che
volgarità, Mar-
co Rizzo.
«Purtroppo, og-
gi, per far capire
certi concetti,

bisogna ricorrere anche a
qualche espressione colori-
ta. Mi pare abbia funzionato,
visto che ne stiamo parlan-
do».

Riassumiamo b reve m e nte
per chi ave sse perso l’a nte -
fat to.

«In un intervento di 18 mi-
nuti ho provato a spiegare
come sta girando il mondo,
dalla guerra allo schiaccia-
mento della classe lavoratri-
ce, dal cambiamento epocale
nelle abitudini all’attacco al-
la famiglia, fino alle nuove
ideologie che irrompono nel-
la nostra vita. Per spiegare
questo cambiamento ho in-
tercalato una frase, pronun-
ciata con grande serietà: “Mi
piace la gnocca”. Sapevo che
mi sarei scontrato con il tota-
litarismo del pensiero unico.
Perché, un conto è essere
contro ogni discriminazione
di gusti sessuali, di razza e di
ogni tipo, un altro è voler im-
porre i desideri e le preferen-
ze di una minoranza a tutta
la popolazione».

Marco Rizzo è un politico
difficilmente classificabile.
Un po’ novecentesco, molto
pacifista, larvatamente com-
plottista, trasversale agli
schieramenti. Fino a qualche
tempo fa era segretario del
Partito comunista, di cui poi

è divenuto presidente onora-
rio. Adesso è candidato alle
regionali in Umbria del 17 e
18 novembre con la lista De-
mocrazia sovrana e popolare
di cui è fondatore. Anche il
suo linguaggio può risultare
eccentrico: parla di classe la-
voratrice e di operai. E non
s o l o. . .

Ha usato u n’espress ione
e s e c ra bi l e , come le è stato
fatto notare.

«Sono finito sulla prima
pagina del C o r rie re della Se-
ra , non avveniva da anni. Uno
come Massimo Gramellini, a
cui sono legato solo dalla fe-
de calcistica - anche se lui va
certamente in tribuna men-
tre io ai popolari - mi ha at-
taccato duramente per il lin-
guaggio da taverna, addirit-
tura scomodando la lingua
italiana. Forse non sa che la
parola gnocca si trova anche
nella Treccani».

L’ha u s ata perché è a cac-
cia di visibilità?

«No. Conosco i meccani-

smi della cosiddetta infor-
mazione italiana che ogni
giorno tenta di turlupinare
l’opinione pubblica. Faccio
un esempio fra i tanti possi-
bili: qualcuno pensa davvero
che lo yacht affondato nel
porto di Palermo sia stato
vittima di un nubifragio?».

E di che cosa?
«Di una resa dei conti tra

ricconi collegati ai servizi se-
g ret i » .

Lo deciderà la magistratu-
ra .

«Sì, certo. Ma mica abbia-
mo l’anello al naso».

La prima pagina del Cor-
rie re della Sera c o mu n q ue è
un bel successo.

« E s s e re  att a c c at i  d a l
mainstream è sempre una
medaglia».

Nel suo intervento c o nte -
s ta va la dittatura delle mi-
n o ra n ze , un argomento an-
che del generale Roberto
Va n n ac c i .

«Se piove io dico che piove,
non vado a vedere chi lo sta
dicendo. Premesso questo,
ricordo di essere stato il pri-
mo a dire che Vannacci è sta-
to attaccato per il suo libro
perché aveva denunciato la
morte dei soldati a causa del-
l’uranio impoverito. Un uo-
mo controcorrente, rispetto
al servilismo diffuso alla po-
litica e all’e s tab l i s h m e nt » .

È d ive ntato di moda pren-
dersela con il p ol i tica m e nte
c o r retto ?

«Dire che è una moda è
uno stratagemma per non af-
frontare l’argomento e na-
scondersi dietro un dito. Og-
gi la pratica mostruosa del-
l’utero in affitto e i laboratori
nelle università pubbliche
destinati ai bimbi trans dai 5
ai 14 anni come quello di sa-
bato scorso presso l’u n ive r -
sità Roma 3 sono normalità.
Così come lo è l’attacco co-
stante e forsennato alla fami-
glia, che non è più quella de-
scritta come prima cellula
della società borghese da
Friedrich Engels 150 anni fa.
Oggi senza le famiglie che
svolgono la funzione dello
Stato sociale avremmo 11 mi-
lioni di poveri in più. Questa
è la normalità propugnata
sempre dai soliti potenti».

Chi, per la precisione?
«I rappresentanti della

grande finanza che ci vuole
obbligare a mettere il cap-
potto termico alle case, che
non vuole più farci girare con
la nostra automobile, che
sdogana la guerra nucleare.
Ma che soprattutto continua
a prenderci in giro dicendo
queste cose in lussuosi con-
vegni, dove arrivano a bordo
di inquinantissimi jet ed eli-
cotteri privati».

Il politicamente corretto è
una forma di bon ton, un ga-
lateo o cos’a ltro ?

«È un’ideologia. Le faccio
un altro esempio. Ha mai
provato ad andare in uno di
quei negozi di abbigliamento
di catene multinazionali?
Provi a vedere che orienta-
mento ha la maggioranza dei
commessi. Anche quella è
una politica di marketing,
una forma di discriminazio-
ne al contrario verso gli ete-
rosessuali. Dico di più: se si

smembra la famiglia le gran-
di multinazionali ci guada-
gnano. Me l’ha spiegato un
importante manager del
food: una famiglia composta
da due persone consuma per
due, ma se queste due perso-
ne le dividi, compreranno
due monoporzioni che co-
steranno 1,3 e i grandi mar-
chi guadagneranno il 30%».

Le multinazionali ci vo-
g l io n o s i n g l e?

«Single, privi di relazioni
sociali, di protagonismo, di
libertà e spirito critico. Ma
collegati al nostro cellulare
con cui ordinare pessimo ci-
bo e cattivi oggetti che ci ver-
ranno recapitati da schiavi
in bicicletta».

Che ba s i ha l’ideologia po-
liticamente corretta?

«Quelle che oggi interpre-
ta alla perfezione il Pd. Basta
vedere cos’era il Pci nel
1980, quando Enrico
Berlinguer andava
a parlare con gli
operai di Mira-
fiori ai cancel-
li della Fiat.
44 anni dopo,
c o n  E l l y
Schlein il Pd
balla sul car-
ro del gay
p r id e » .

Gl i ope-
rai non ci
sono più.

«C’è un
ceto me-
dio fatto
d i  c o m-
m e rc i a n-
ti, artigia-
ni e partite
Iva che pre-
cipita verso
il basso e che,
i n  u n  c e r t o
senso, si prole-
t a r i z z a .  P e r
questo bisogna
sviluppare il so-
vranismo popola-
re » .

Ci arriviamo. Un a
volta si diceva parla
come mangi, adesso ci
inseg nano la n e ol i n-
gua preconizzata da
George Orwell?

« L’élite che ha in ma-
no la comunicazione ri-
serva privilegi per sé e
costrizioni per noi. Così
sentiamo parlare di
“flessibilità in uscita”
invece che di licenzia-
menti, di “p eac e-kee-
pi n g ” invece che di
guerra, di carenza di
integrazione, invece
che di delinquenza. Ci
siamo rotti le palle».

Pe rch é si candida go-
vernatore della regione
Um b r i a ?

«Per un motivo: vo-
gliamo cominciare ad as-
saltare i fortini di questo
partito unico che sono la
destra e la sinistra, due
facce della stessa meda-
glia, iniziando dal luogo
dove la sovranità viene
cancellata per prima: le re-
gioni. E vogliamo comin-
ciare dalla sanità pubbli-

ca che, nelle mani di politici
incapaci e corrotti, nega il
diritto alla salute del nostro
popolo. Marco Rizzo in Um-
bria e Francesco Toscano in
Liguria vogliono fare la stes-
sa cosa che Afd ( Alte r n ativ e
für Deutschland, ndr) e Sahra
Wagenknecht (leader del
Bsw , il partito omonimo, n d r)
hanno fatto alle elezioni del-
la Turingia e della Sasso-
nia».

Lei che è torinese doc in
Um b r i a ?

«Il cognome è calabrese,
del quadrisavolo che venne
al Nord con i garibaldini. Mio
padre era piemontese e mia
madre romagnola. Adesso
vivo a Rovereto, prima ho vis-
suto a Torino e a Roma».

Democrazia sovrana e po-
p ol a re è una d e n o m i n a z io n e
tautol og i ca?

«Vi è racchiusa la sostanza
della nostra Costituzione,
tanto bella quanto disatte-
sa».

«La sovranità appartiene
al popolo» occorre ribadir-
l o?

«Sì, perché la sovranità
può essere del re o del popo-
lo. Io propendo per la secon-
da idea, visto che oggi il re è
rappresentato da Bill Gates,
così come, in Italia, dagli El-

kann e dai Benetton.
Mentre il popolo è in-
carnato dall’o p e ra io
della Stellantis e dal
ristoratore di Piaz-
za Augusto Impera-
tore nel centro di
Roma che rischia
di essere sfratta-
to proprio dai
Benetton. Sto
dicendo un fat-

to reale».
D e m o c ra-

zia sovrana
e popolare
è una sigla

da el ez ion i
am mi ni stra-

tive o da mo-
v i m e n t o  d i

o pi n io n e?
«Ha una for-

za intrinseca.
Pe n s i  c h e  c o n

que s te  e l ez io n i
lanciamo la propo-

sta che la sanità venga
riaffidata ai medici e ai
c i ttad i n i » .

Come?
«Tornando ad avere

le Usl invece delle
Aziende sanitarie lo-
cali, per ricostruire
l’universalismo della
prestazione sanitaria,
togliendone il governo
alle regioni, il cui bi-
lancio è costituito al-
l’80% proprio dalla sa-
nità, mal gestita».

L’approvazione del-
l’autonomia d i ffe re n-
z i ata m i g l io r e re b b e la
s i tua z io n e ?

«Ne dubito. Questa
autonomia è la stessa
che voleva Massimo D’A-
lema con la riforma del
titolo V studiata da Fran-
co Bassanini. Favorireb-
be il moltiplicarsi dei
centri di potere di cui fa-
remmo volentieri a me-
no. Il Pd la contesta solo
perché non se la intesta-
no loro».

Fino a qualche anno
fa sanità, scuola e lavoro
erano al centro della
p ol i tica , perché non lo
sono più?

«Perché la lotta di
classe l’hanno vinta
i super ricchi. Non è
un caso che il Pd sia
il partito della Ztl e

che Maurizio Landi-
ni, leader della Cgil, si fa met-

tere la mano sulla spalla dal
banchiere Mario Draghi».

Quelle priorità sono scala-
te nella classifica a va nta g -
gio di che cosa?

«Basta guardare la lista de-
gli investimenti del Pnrr e si
troverà la sanità all’u lt im o
posto. Scavalcata dagli inve-
stimenti per le politiche in
favore della teoria gender.
Cose da pazzi. Al primo po-
sto delle priorità c’è la digita-
lizzazione e al secondo il pes-
simo green».

Sono le priorità dell’Un io -
ne europea.

«Infatti, siamo l’unica for-
za politica che non ha alcuna
remora ad affermare che vo-
gliamo l’uscita dall’Ue, dal-
l’euro, dalla Nato e anche dal-
l’Oms, una struttura privata
che fa gli interessi delle mul-
tinazionali del farmaco».

Scuola, lavoro e sanità
erano temi prioritari della
s i n i s tra : che fine ha fatto il
suo vecchio Partito comuni-
s ta?

«Oggi, se ci fosse Antonio
Gramsci starebbe con noi.
Per quanto riguarda la sini-
stra ricordo che negli anni
Sessanta e Settanta hanno
provato a batterla con Gladio,
con la strategia della tensio-
ne e le stragi. Poi si sono ac-
corti che era più facile con-
quistarla dall’interno con gli
Achille Occhetto, i Massimo
D’Alema, i Walter Veltroni e i
Piero Fassino».

L’alleanza con Gianni Ale-
m a n n o?

«In realtà, non c’è mai sta-
ta. Insieme abbiamo dato vi-

ta a un’iniziativa importante
contro la guerra e sarei pron-
to a ripeterla. Così come, vi-
ste le sue recenti parole sul-
l’argomento, mi piacerebbe
animare un confronto con
Roberto Vannacci su come
contrastare la guerra».

Lavoro, scuola e sanità
possono essere il program-
ma del campo largo?

«Il campo largo andrebbe
arato da persone che almeno
sanno usare la zappa, ma
questi leader della sedicente
sinistra non saprebbero da
che parte impugnarla».

Che impressione le fa E l ly
S ch l ei n che canta con gli Ar-
ticolo 31?

«Mi dà l’idea di un partito
finito, almeno rispetto alle
motivazioni sociali e di pas-
sione che dovrebbe avere.
Non sarà un caso se il Pd,
invece di scegliere un segre-
tario al suo interno, ha preso
una passante dell’alta bor-
ghesia».
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“Vannacci è un uomo
controcorrente
con il quale
mi confronterei
sul tema guerra

”
“I dem sono finiti
perché hanno scelto
come segretario
un’altoborghese
che passava per caso

”

CAU ST I C O
Marco Rizzo, 64 anni [Imago]
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